
ODIO E AMORE. Rigetto e possesso. Per

«lei» si è pronti anche a una nuova guerra.

Ma con «lei» non si è disposti a condividere la

quotidianità. È Gerusalemme per gli israelia-

ni. Il 78% di loro non

vuole abitare a Geru-

salemme ma al tem-

po stesso il 64% non

èdispostoacedere il controllodei
LuoghiSacriebraici ancheacosto
di rinunciare alla pace. È quanto
emerge da un sondaggio d’opi-
nioneicuirisultati sonostatipub-
blicati nei giorni scorsi dal quoti-
dianoJerusalemPost.Dalsondag-
giorisultacheil58%degli israelia-
ninon prenderebbe inconsidera-
zionelapossibilitàdiabitareaGe-
rusalemme; il20%preferiscevive-
re altrove; il 21% sarebbe seria-
mente intenzionato a prendere
inconsiderazioneuntrasferimen-
to a Gerusalemme. I più contrari
a trasferirsi a Gerusalemme sono
gliebrei laiciequellimegliodispo-
sti gli ebrei ultraortodossi. Dal
sondaggio risulta inoltre che più
di metà degli israeliani si oppon-
gono alla creazione di una barrie-

ra di sicurezza dentro Gerusa-
lemme, anche se nel contesto di
un accordo con i palestinesi. La
popolazione di Gerusalemme
contaattualmente720milaperso-
ne, 475mila delle quali (il 66%)
sono ebrei e 245mia arabi. La cre-
scita di questi ultimi nell’ultimo
decennioèstatapiùdeldoppiodi
quella degli ebrei.
Cittàcontesa.Cittàchenoncono-
sce la parola «normalità». È Geru-
salemmeoggi.OggicheIsraelece-
lebra i 40 anni della «riunificazio-
ne» della Città santa; riunificata
da Tzahal con la vittoria nella
GuerradeiSeigiorni (cheebbeini-
zioil5giugno1967,malecelebra-

zionidel40moanniversariosono
state fissate per oggi sulla base del
calendario ebraico). Città che, in
un futuro non lontano, potrebbe
trovarsi sotto il controllo di Ha-
mas: questo l’avvertimento lan-
ciatodalsindacodellacittàUriLu-
polianskynellasedutadomenica-
ledelgovernoisraelianocheèsta-
ta inpartededicataal40moanni-
versario della sua unificazione.
«Hamas sa che è possibile espu-
gnareGerusalemmegià fra12an-
ni grazie alla crescita demografica
dellapopolazionepalestinese»ha
detto Lupoliansky ai ministri. Il
premierEhudOlmerthaassicura-
to al sindaco che è determinato a
«rafforzare» Gerusalemme, e in
particolare la presenza ebraica. A
questo fine nei prossimi cinque
annisarannoinvestiti,haprecisa-
to,circa5,75miliardidishekel (ol-
tre un miliardo di euro). In via ec-
cezionale ilgovernosièriunito ie-
ri nel Centro studi Begin, di fron-
te alle mura della città vecchia. A
Begin i ministri hanno ricono-
sciuto il merito di aver operato

per la unificazione di Gerusa-
lemme sotto sovranità israeliana.
Una sovranità sull’intera «Jerusa-
laim» che non trova il consenso
della comunità internazionale. A
nome dell’Unione europea, l’am-
basciatore della Germania in Isra-
ele ha respinto un invito della
Knesset (parlamento) per assiste-
re oggi ad una cerimonia ufficiale
dicelebrazionedel40moanniver-
sariodella riunificazionedella cit-
tà. All’origine della decisione dei
diplomatici europei vi è l’annes-
sione ad Israele del settore est di
Gerusalemme, che non è mai sta-
ta riconosciuta dai loro Paesi. L'
«offesa» è ancora più avvertita
perchè a farsi attivo promotore
del boicottaggio della cerimonia
di Stato da parte del corpo diplo-
matico occidentale è stato pro-
prio l’ambasciatore tedesco Ha-
raldKinderman,presidentedi tur-
nodella Ue.LaGermaniaèconsi-
derata in Israele lo Stato più ami-
coinEuropa.Edèdiventataanco-
ra più bruciante quando anche
l'ambasciatoredegliStatiUnitiRi-
chard Jones ha annunciato che
nonavrebbepartecipato.Gli Stati
Uniti sono notoriamente il mag-
giore sostenitore di Israele, che dà
allerelazioniconWashingtonun'
importanza strategica. Secondo
fonti di stampa locali, solo una
ventina di ambasciatori dei circa
cento accreditati in Israele avreb-
beroannunciato la loropartecipa-
zione alla cerimonia.

«Se la pace è un riconoscer-
si reciproco; se la pace è
l'antidoto più efficace con-
tro la bramosia del posses-
soassoluto;se lapaceècon-
divisione di sovranità, di
identità,disimboli, se lapa-
ce è tutto questo, essa non
puòprescindereda una sovranitàcondivisadi
Gerusalemme».A sostenerloè SariNusseibeh,
rettore dell’Università Al Quds di Gerusa-
lemmeEst, il più autorevole intellettuale pale-
stinese. .
Israele celebra il 40mo della
riunificazione di Gerusalemme. Cosa
rappresenta questo anniversario per i
palestinesi?
«Una ferita che non può cicatrizzarsi, un vul-
nus che segna la memoria collettiva di un po-
polo. Gerusalemme è il luogo dell'identità
non solo per Israele ma per l’intero mondo
arabo e musulmano. Di più. È la città santa
per le tregrandi religioni monoteiste: per que-
stoè inaccettabilechesuGerusalemmesieser-
citi quella bramosia di possesso assoluto che
hamarchiatocol sangue lastoriamillenariadi
questa città, e che è l'humus su cui crescono
tutti i fondamentalismi».
Cosa è Gerusalemme per una soluzione

politica del conflitto israelo-palestinese?
«Unosnodoobbligato.Neancheil leaderpale-
stinese più disposto al compromesso potreb-
bemai firmareunaccordodipacecheescluda
Gerusalemme. Nessun leader palestinese, ne-
anche il più aperto alle ragioni di Israele, po-
trebbe mai pensare ad una pace fondata sul
principio di due Stati, che non contempli Ge-
rusalemme Est come capitale di uno Stato di
Palestina indipendente…».
Qual è la «sua» Gerusalemme?
«È una città aperta, crocevia fecondo di cultu-
re, identità, religioni che si riconoscono e si ri-
spettano. È una città che viene consacrata co-
mepatrimonio universale dell’umanità. E per
ciòcheconcerneil suostatus,pensoaGerusa-
lemme come Roma…».
Nel senso?
«RomaècapitaledidueStati, l'Italiae ilVatica-
no.E loèsenzaaver innalzatoalproprio inter-
no muri divisori. Sì, Gerusalemme potrebbe
essere la Roma del Medio Oriente».
Qual è il presente per i palestinesi di
Gerusalemme?
«Una realtà amara, perché Israele non ha mai
dimesso il disegno di realizzare la Grande Ge-
rusalemmeebraica, realizzandonuoviquartie-
ri su terre palestinesi, costringendo centinaia
di famiglie palestinesi a vendere le proprie ca-

se nella città vecchia. In questi anni abbiamo
assistito ad un esodo silenzioso, e forzato, di
migliaia di palestinesi da Gerusalemme. Una
violenzainaccettabilecheallontana lapossibi-
lità di una pace globale tra Israele e il mondo
arabo, perché una pace globale non può pre-
scindere da Gerusalemme».
Una definizione per Gerusalemme.
«Gerusalemme è la fascinazione della memo-
ria, visitarla dà una emozione irripetibile, per-
ché è un viaggio nel tempo, un viaggio che ri-
porta alle radici non solo di tre grandi religio-
ni, ma delle civiltà che su di esse si sono pla-
smate».
Gli ambasciatori dei Paesi dell'Ue hanno
declinato l’invito a partecipare alle
celebrazioni per la riunificazione di
Gerusalemme.
«È una decisione importante, estremamente
significativa sul piano politico perché ribadi-
sce che questa “riunificazione” nasce da una
decisione unilaterale di Israele che la comuni-
tà internazionale non ha mai avallato. Ed è
importante, la posizione degli ambasciatori
Ue, anche perché conferma che l’Europa può
svolgere un importante ruolo di mediazione
super partes nel rilancio di un percorso di pa-
ce in Medio Oriente. Un percorso che passa
inevitabilmente per Gerusalemme».  u.d.g.

■ di Gianni Marsilli / Segue dalla prima

SI ERA materializzata solo

verso mezzanotte in place

de la Concorde, alla festa or-

ganizzata dall'Ump, ed era

sembrata tesa e imbarazza-

ta accanto al suo consorte,

come fosse lì solo per cortesia. I
giornalisti del «Journal du Di-
manche»hannotrovato lacon-
ferma che cercavano: la coppia
presidenziale si sarebbe esibita,
proprio quella sera di vittoria,
in una virulenta, ennesima di-
sputa. Ma non basta. Sono an-
dati anche a consultare il regi-
stro del seggio in cui Cecilia
avrebbe dovuto votare, e lì, sor-
presa: nella lista delle firme
manca proprio quella della first
lady. Pare che di quella lista
avessero anche la fotocopia, da
pubblicare come prova. Insom-
ma Cecilia non ha votato: una
notizia, come si dice, anzi uno
scoop.
La faccenda si è complicata
quando la direzione del giorna-
le (la vicenda è stata raccontata

daicolleghidi rue89,unsitocre-
ato da alcuni ex di «Libéra-
tion») ha voluto contattare la
stessa Cecilia, che però non ha
voluto rilasciare alcun com-
mento.Aquestopuntobisogna
cominciareadusare il condizio-
nale. Si «sarebbero» mossi in
due: Claude Gueant, che di
Sarkozy è stato il direttore della
campagna elettorale e che tra
pochigiorni sarà il segretarioge-
nerale dell'Eliseo, e Franck Lou-
vrier, che di Sarkozy è il respon-
sabile della comunicazione.
Avrebbero allertato l'azionista
di riferimento del «Journal du
Dimanche», il magnate (stam-
pa e armamenti) Arnaud Lagar-
dère,unodei sostenitoripiù fer-
venti, oltre che amico persona-
le, del neopresidente. Fattostà

che l'articolo, che ancora saba-
to figurava in pagina, è sparito
in un cassetto. Censura? I colle-
ghi francesi non ne dubitano.
Qualcunodel giornale di Lagar-
dère l'ha confermato anche a
«Le Monde», che ieri pubblica-
va la storia sul suo sito internet.
La vicenda sembra fatta appo-
sta per avvalorare una certa im-
magine che accompagna da
sempreSarkozy.Brillanteevoli-
tivo, ma anche manovriero e
censorio.Ne aveva fatte di cotte
e di crude, due anni fa, per cela-
re ai francesi le sue peripezie co-
niugali. A dire di François
Bayrou, era intervenuto (sem-
pre tramite gli «amici») anche
per impedire che si tenesse il
dialogotelevisivodel leadercen-
trista con Ségolène Royal, tra il
primo e il secondo turno delle
presidenziali. Non aveva servi-
to la causa del neoeletto nean-
che il suo viaggio a Malta, ospi-
te del miliardario Vincent Bol-
loré: alcuni avevano denuncia-
to la sua «collusione» con il
mondo degli affari e dei media,
altri si erano limitati a rilevare
una caduta di gusto. Laborioso
debutto del nuovo inquilino
dell'Eliseo, e apparentemente
molto poco elegante.

Gli ambasciatori dei
Paesi Ue decidono
di non partecipare
al Jerusalem Day
È polemica «Cecilia Sarkozy non ha votato»

Sullo scoop l’ombra della censura

Il premier Olmert
promette massicci
investimenti
per rafforzare
l’ebraicità della città

La notizia data
sul sito di ex giornalisti
di Liberation
e riportata anche
da Le Monde

PIANETA

Israele, Gerusalemme non piace
ma per lei pronti alla guerra
Per un sondaggio il 78% vorrebbe vivere altrove
Il 64% però non vuole cedere il cuore della Terra Santa

SARI NUSSEIBEH Il rettore dell’Università Al Quds: per me è una città aperta

«È capitale anche palestinese»

Cecilia e Nicolas Sarkozy

■ di Umberto De Giovannangeli
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